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Domani in gran parte del Paese inizia la stagione venatoria 

CACCIA: APERTURA SBAGLIATA 
E' troppo presto per cacciare la selvaggina stanziale - Pesanti responsabilità del governo che 
non ha varato neppure quest'anno la legge quadro - Come poter superare le diversità regionali 

m o n i t ìn l l a tnaorcrlnr no i" . f a f a // n n o c t I r m a n o f i l n n a l o » nnlnicfi>A>)1nnt f a n l n n a l t I n m i n T3nnlnnl .*s*lnl.t « 4 n l 1 n Domani, nella maggior par 
te del territorio italiano, si a-
pre la caccia. In alcune re
gioni, invece, non si sparerà 
fino al 15 di settembre, men
tre in altre ancora l'eserci
zio venatorlo sarà limitato so
lo ad alcune specie migrato
rie. Inoltre In diverse regio
ni si caccerà esclusivamente 
nei giorni festivi e solo alla 
metà del mese prossimo si 
farà l'« apertura generale. Vi 
sono poi altre particolarità, 
che è impossibile qui espor
re nei complicatissimi detta
gli. 

Si tratta, come si può ve
dere, di un panorama assai 
vario e che non si differen
zia tuttavia in modo sostan
ziale da quelli offertici dalle 
aperture del recente passato. 
Nonostante 11 gran parlare che 
si fa da anni intorno alla 
questione venatoria», diven

tata « questione nazionale», 
anche per le implicarle che 
l'esercizio cinegetico ha con 
il problema ecologico, non si 
sono fatti decisivi passi in a-
vantl. Neppure per questa 
nuova stagione si è avuta la 
tanto attesa legge quadro e 
perciò si continua, per l'aper
tura come per molte altre co
se, con 11 decrepito Testo uni
co, il quale stabilisce appun
to l'apertura all'ultima dome
nica di agosto. 

La maggior parte delle Re
gioni, sia perchè non hanno 
ancora varato appropriate leg
gi. sia perchè 1 loro tentati
vi sono stati affossati dai com
missari di governo, hanno do
vuto rispettare questa data, 
imposta a nostro avviso arbi
trariamente, perchè il Testo 
unico dovrebber considerarsi 
decaduto dopo due anni dal
l'entrata in funzione delle Am-

La posizione del PCI sullo scottante problema 

Caccia e difesa 
dell' ambiente 

Alla vigilia della ^aper
tura dell'annata venatoria 
J974-75 ci sembra dovero-
MO rendere conto ai cacciato
ri italiani e alla pubblica opi
nione di guanto i com'inisti 
hanno fatto, ad ogni livello, 
per rendere l'esercizio spor
tivo della caccia sempre più 
aderente ai tempi nostri. Ci 
rendiamo perfettamente conto 
che trattare di problemi vena-
tori in un momento in cui 
l'attenzione del Paese è pres
soché totalmente assorbita 
dalla profonda crisi economi
ca, politica e sociale e dalla 
lotta per uscirne, può sem
brare inopportuno o fuori 
luogo. 

Crediamo però di non an
dare errati se affermiamo che 
lo sport della caccia, come 
quello della pesca, risentono 
in particolare della crisi in 
cui è attanagliato il Paese. 
Questi sport sono succubi del
la politica di abbandono e di 
Tapina operata nei confronti 
del territorio, pagano le con
seguenze del massacro perpe
trato sull'ambiente; i loro pra
ticanti sono quindi interessa
ti in modo diretto a che si 
vada sveltamente a scelte di 
politica economica e sociale 
che spezzino le contraddizio
ni provocate da uno sviluppo 
capitalistico distorto e perico
loso. 

Potrebbe, tutto ciò, appari
re come una forzatura o una 
distorsione professionale di 
a addetti ai lavori », per cui 
vale la pena approfondire ti 
discorso, anche perchè l'ap
profondimento ci riporta al
l'esame consuntivo del nostro 
lavoro sui problemi di politi
ca venatoria. 

Il PCI ha affermato in più 
occasioni, e vale la pena qui 
ripeterlo, che i grandi temi 
della difesa del suolo, della 
salvaguardia degli ambienti 
naturali, della battaglia con
tro gli inquinamenti dtU'aria, 
dell'acqua e della terra si pon
gono fra le scelte prioritarie 
del momento. I motivi che ci 
impongono questa scelta, per 
bene intenderci, riguardano 
l'uomo, le sue condizioni di 
vita, la difesa della sua salu
te, cioè, in ultima analisi, la 
condizione di essere dell'uma
nità messa in pericolo dal 
«possesso privato » di beni 
che dovrebbero essere patri
monio di tutti: dovrebbero es
tere *bent sociali». 

La grande battaglia ecologi
ca, che presuppone profonde 
riforme di struttura, non è 
fatta quindi in funzione di 
salvare la caccia — sarebbe 
addirittura ridicolo solo pen
sarlo ma per salvare il be
ne più prezioso: l'uomo. 

Il ripristino degli equilibri 
ecologici riguarda però anche 
la difesa e il potenziamento 
della fauna selvatica, intesa 
come soggetto di equilibrio 
dell'ecosistema. Ad una mag
giore presenza di fauna selva
tica nel ricostituito ambiente 
naturale è anche particolar
mente interessato il cacciato
re, il quale è coscimte che 
non può mirare a ciò per po
terne fare un più massiccio 
e indiscriminato prelievo, La 
presenza di un così forte nu
mero di cacciatori sul territo
rio nazionale pone l'esigenza 
di una caccia controllata, ten
dente a salvaguardare gli e-
quilibrl biologici di riprodu-

Se questi sono i termini del 
problema, ampiamente tratta
to nel Convegno nazionale che 
il PCI ha organizzato nel feb
braio di quest'anno a Roma, 
ci pare giusto affermare che 
le questioni attinenti lo sport 
della caccia non vanno di
sgiunte dai temi di riforma 
che il momento politico pone 
con maggior drammaticità al
l'attenzione del Paese. 

Gli strumenti che ci per
mettono di portare avanti ta 
iniziativa e ta lotta sono: 

1) le Regioni in quanto or
gani decentrati dello Stato 
chiamati dalla Costituzione a 
decidere in materia di asset
to territoriale e quindi di ri
pristino degli equilibri ecolo
gici. Ci fa piacere constatare 
che le Regioni dirette dalle 
forze di sinistra sono all'avan
guardia in questa azione che 
è comprensiva della ristruttu
razione del territorio ai fini 
faunistici e venatari; e ci fa 
piacere che venga favorita la 
più ampia partecipazione al
la gestione sociale delle nuove 
strutture. 

2) Il Parlamento che deve 
con urgenza adeguare la le
gislazione alla nuova realtà 
del Paese. Ci riferiamo in par
ticolare alla legge per la di
fesa del suolo, alla riforma 
urbanistica, alla legge per la 
difesa dei boschi, ad una nuo
va legislazione contro gli in
quinamenti, alla legge-quadro 
sulla caccia. Provvedimenti 
che sono già all'attenzione del 
Parlamento ed alcuni dei qua
li, come la legge sulla caccia, 
in avanzata discussione nelle 
commissioni di merito. 
3) L'unità dei cacciatori, de
gli agricoltori, dei naturalisti, 
delle giovani generazioni per 
combattere sulla frontiera eco
logica la grande battaglia di 
rinnovamento democratico del
la società. Questi ultimi tem
pi hanno visto ingigantire la 
coscienza unitaria. Se ponia
mo mente a ciò che sta avve
nendo fra le associazioni ve
natorie, agli sforzi che que
ste fanno per aprire un dia
logo positivo e permanente 
con i naturalisti, con i giova
ni, con il mondo contadino ci 
rendiamo conto che qualco
sa di nuovo e di importante 
sta maturando, grazie anche 
all'impegno e al lavoro no
stro. 

Abbiamo coscienza che esi
ste una problematica anche 
più particolare che sta appas
sionando i cacciatori, come i 
calendari venatori, l'assurdi
tà tecnica di una apertura 
unica, la caccia per specie, le 
diverse forme di caccia con
trollata che si stanno attuan
do nelle regioni, i tesserini 
che necessita procurarsi, 
prelievo delle varie specie — 
anche migratorie control
lato sia nei tempi di caccia 
che nel carniere. Ma il pro
blema di fondo resta quello 
di salvare la caccia e per sal
varla occorre un sempre più 
ampio movimento unitario at
torno ai grandi problemi di 
riforma. Altrimenti gli augu
ri di i m bocca al lupo » che 
alla vigilia della riapertura 
della stagione venatoria si è 
soliti fare diventano parole 
vuote se non addirittura una 
presa in giro. 

minlstrazioni regionali, le qua
li, in assenza della legge qua
dro, dovrebbero avere come 
riferimento in questa mate
ria esclusivamente gli artico
li 117 e 118 della Costitu
zione. 

Povertà 
di selvaggina 
Il governo e solo 11 gover

no è quindi responsabile del
l'ennesimo massacro di selvag
gina stanziale che si avrà an
che in questa apertura: pri
mo per non aver emanato la 
legge quadro ;secondo perchè 
si ostina a voler considerare 
vigente un Testo unico tecni
camente superato e socialmen
te ingiusto: basti ricordare 
che è nato in periodo fasci
sta (1939). 

L'apertura unica all'ultima 
domenica di agosto è quan
to di più antitecnico e più 
diseducante si possa concepi
re, perchè consente di abbat
tere lepri ancora gravide, star
ne grandi come quaglie e fa
giani di mezzo chilo. E que
sto avviene in un Paese do
ve la povertà di selvaggina, 
rispetto al numero del cac
ciatori. è tale da indurre non 
pochi a chiedere addirittura 
la proibizione totale della cac
cia 

Purtroppo, da molte parti, 
questo, che è il problema di 
fondo, perchè da esso discen
dono tutti gli altri, in quan
to la caccia per specie, la so
la tecnicamente valida, pre
suppone una radicale ristrut
turazione della caccia in ogni 
suo più minuto particolare; 
questo problema — dicevamo 
— viene quasi dimenticato per 
fare posto alle solite queri
monie sulle disparità di rego
lamenti da una regione o da 
una provincia all'altra, sui tes
serini complicati e su un muc
chio di altre cose secondarie, 
che fanno senza dubbio una 
certa presa su molti caccia
tori, abituati da sempre ad 
interessarsi pressoché esclusi
vamente del «calendario». 

Non si è ancora capito in 
taluni ambienti (o lo si è ca
pito ma si preferisce restare 
a questi problemi epidermici 
che. ripetiamo, fanno presa 
sul cacciatore impreparato) 
che il trasferimento dei pote
ri in materia venatoria alle 

Regioni, voluto dalle forze 
più avanzate, non è un ca
priccio o una tattica per to
gliere potere agli organi cen
trali dello Stato, ma un f at- • 
to democratico che consente 
di affrontare i problemi se
condo le esigenze locali. 

E le Regioni, pur fia ritar
di ed anche errori, sono sta
te gli unici organi dello Sta
to ad occuparsi della questio
ne caccia. Purtroppo esse han
no ereditato una situazione di 
sfacelo, dovuta all'incuria e a l , 
malgoverno di decenni: non 
si può quindi pretendere che ' 
in poco tempo possano risa
narla, tanto più che mancano 
loro strumenti legislativi ade
guati e mezzi finanziari (co
me si sa 1 proventi delle li
cenze — tasse e soprattasse 
— continuano ad andare allo 
Stato). 

Se l'autonomia delle Regio
ni non la si vuol ridurre a 
pura formalità, si deve am
mettere un pluralismo legisla
tivo che investe anche le da
te di apertura, perchè è ben 
noto che fra una Regione e 
l'altra vi sono differenze rile
vanti nella maturazione della 
selvaggina. Senza contare che 
ogni Regione deve regolamen
tare la caccia in base alle pro
prie tradizioni, alla propria 
agricoltura, alla propria dispo
nibilità faunistica, al numero 
dei cacciatori che operano sul 
suo territorio. 

I contrasti, la confusione, 
il malcontento che puntual
mente si registrano ad ogni 
apertura e che generano per
sino preoccupazioni per l'or
dine pubblico, sono dovuti al
la mentalità di dirigenti ve
natori e cacciatori che non si 
sono ancora adeguati alla nuo
va realtà regionale e che con
tinuano, talvolta senza esser
ne neppure coscienti, a pen
sare e ad agire nello spin
to del vecchio Testo unico. 
generale e nazionale. Ed è 
spesso, purtroppo, con simi
le mentalità che si « vede » la 
legge quadro: una legge che 
dovrebbe sancire una norma
tiva «uguale per tutti», sop
primendo ogni iniziativa del
le Regioni. 

Per superare questa con
traddizione vi è, a nostro av
viso. una sola strada: quella 
del legame cacciatore-territo
rio. La caccia oggi non può 
più intendersi come un'avven
tura, o, peggio ancora, come 
una « rapina » da andare a 
compiere dove c'è più selvag
gina. Oggi non esistono in nes
sun angolo della penisola ter

ritori capaci di sopportare la 
pressione di masse di caccia
tori confluitevi da ogni par
te, sia sotto il profilo fauni
stico, sia sotto quello agrico
lo (non a caso gli agricolto
ri si schierano sempre più 
contro la caccia). 
'"Oggi se si vuole trovare sel
vaggina, occorre Immetterla, 
crescerla, difenderla, quindi 
ciascuno deve raccogliere do
ve ha contribuito a semina
re, non importa — qui vor
remmo essere ben chiari — 
se il luogo si trova nella re
gione di residenza o meno. 
Importa che egli sappia che 
non potrà, dopo aver fatto 
« pulizia» in un posto andare 
a cercarne un altro. Non so
lo. ma i prelievi dovranno es
sere regolati in modo da con
sentire i futuri cicli biologi
ci della selvaggina, quindi il 
carniere non dovrà essere 
giornaliero, ma annuale: que
sto è il senso della caccia in
tesa come raccolta dei « frut
ti » senza intaccare il patri
monio faunistico: altre solu
zioni non ne vediamo. 

Caccia 
per specie 

Allorché si saranno assimi
lati questi concetti, la uni
formità o meno delle apertu
re non avrà più alcuna im
portanza, perchè ciascuno non 
potrà fare più di una apertu
ra e la farà nella regione che 
si sarà preventivamente e li
beramente scelto. In questo 
modo si arriverà anche all'au
spicata (ma oggi praticamen
te irrealizzabile jeaccia per 
specie, per cui una parte dei 
sacrifici che una più rigorosa 
regolamentazione della caccia 
comporta, sarà compensata 
dalla possibilità di cacciare a 
suo tempo quaglie e 'tortore, 
nonché dalla maggiore liber
tà di azione (per esempio le 
giornate a scelta che, grazie 
al migliore controllo e all'au
todisciplina — insiti in questo 
sistema — il cacciatore po
trà avere. Perchè non va di
menticato che l'attuale cosid
detta « libertà di circolazione » 
si traduce spesso in « libertà » 
per 1 bracconieri e per colo
ro che hanno più tempo e de
naro da spendere. 

Giuseppe Corvetto 

Una nota dell'ARCI-Caccia 

Malcontento tra i cacciatori 

Enzo Mingozzi 

In occasione dell'apertura della sta
gione venatoria, l'ARCI-caccia ha dif
fuso la seguente nota: 

Dal panorama dei calendari venatori pubbli
cati dai C.P.C, emerge chiaramente come Io 
esercizio della caccia. Ria immiserito dal tempo 
nei carniere, sia divenuto un'esercitazione da 
funamboli su una corda, quella dei nervi dei 
cacciatori, sempre più • tesa e al limite d: 
rottura. . . , 

Anche questa « apertura » infatti si presenta 
con addosso tutti i mali antichi delle difformità 
rormative fra l'una e l'altra provincia, fra 
luna e l'altra regione e «Mie incongnienze 
tecniche che taholta scadono addirittura nel 
ridicolo. . . 

Mali aggravati ed esasperati, oggi, « assenza 
di una seria innovatrice legislazione nazionale. 
da un pauroso intreccio di incredibili misure 
restrittive demagogiche quanto inefficaci (prò; 
pno perché meramente demagogiche) ai fini 
tanto spesso evocati della protezione delia na
tura. ambiente e fauna: dall'estendersi di un 
esoso fiscalismo con quote a carico dei caccia-
ori sia nelle zone di caccia controllata che in 
territorio libero, come pure in altre strutture 
praticamente di natura riservistica anche se 
altrimenti nominalisticamente definite e. «col
tre. da un odioso fenomeno di chiusure locali-
stiche che fa a pugni con il valore nazionale 
della licenza di caccia e con diritti di eguaglian
za tra i cittadini fissati costituzionalmente. 

Un panorama tutto sommato che sgomenta. 
che fomenta il malcontento e l'esasperazione 
nei cacciatori che mette persino in discussione 
.'erte preziose conquiste autonomistiche, se
mina il qualunquismo e che può fare della 
apertura della caccia un momento di grave 
turbativa dell'ordine pubblico. 

Noi certo non ci associamo a chi per questa 
via intende nuovamente alzare fl polverone 
antiregionalista, ma nemmeno possiamo one
stamente convenire con quegli amministratori 
locali che della propria sacrosanta autonomia 
(che l'Arci cacica ha sempre stimolato e di
feso) fanno un uso non sempre coerente ad un 
avanzamento nella caccia di una condizione di 
esercizio socialmente equilibrata, scevra dalle 
presenti ingiustizie ed illegalità, realmente in 
armonia con le esigenze ecologiche. 

Anche alle scelte positive d ie alcune regioni 
più avanzate hanno fatto con proprie leggi 
organiche sul piano naturalistico, antiriservi-
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stico e di gestione democratica del territorio. 
non sempre corrispondono altrettanto positive 
scelte sul piano dell'impostazione dei loro^ ca; 
lendari venatori. che mostrano perciò anch'essi 
alcuni elementi contraddittori e discutibili, in
tralci burocratici e chiusure ai cacciatori non 
recidenti. 

Le maggiori responsabilità di una tale situa
zione ricadono, occorre ripeterlo con fermezza. 
sugli organi del governo che non hanno prov
veduto ancora a varare una legge cornice che 
sia al passo coi tempi, tuttavia va detto chia
ramente che l'imito reiteramente rivolto alle 
Regioni, dalle associazioni venatorie per la 
formulazione di calendari interregionali o com 
partimentali. sulla base delle affinità territo
riali. climatiche, faunistiche ecc. presenti in 
larghe aree geografiche del Paese, con i quali 
potrebbero essere eliminati localismi e diffor
mità disciplinari, è sempre inascoltato. 

In questa atmosfera così carica di tensioni 
e di confusioni (che inducono molte province 
a modificare i calendari già pubblicati con la 
ricerca di misure che per il loro esasperato 
carattere Realistico alimenterebbero a loro 
volta la catena delle difformità e delle illeggit-
limità ed anche skigo'.e peggiori suggestioni di 
spericolata difesa dei propri « confini >) sarebbe 
lawero segno di estrema leggerezza se da 
parte di tutti gli organi regionali, provinciali 
e centrali interessati non fosse compiuto un 
tentativo di normalizzazione della prossima sta
gione venatoria. 

A surriscaldare ancora più questa vigilia di 
caccia, è il caso di dirlo, contribuisce l'imper
versare degli incendi che in molte regioni sta 
distruggendo assieme a migliaia di ettari di 
prezioso ambiente naturale e di coltivato, cnor 
mi contingenti di patrimonio faunistico. 

E' questo un altro grave problema da esa
minare da parte dei suddetti organi competenti. 
in ordine ad eventuali modifiche dei calendari 
-enatori. mentre ai responsabili dei vari organi 
di vigilanza deve essere rivolto l'invito, nella 
circostanza della e apertura » e nel prosieguo 
della stagione venatoria, a voler svolgere la 
loro opera con senso della realtà, con ocula
tezza e comunque con un atteggiamento ten
dente a smussare le difficoltà di questo deli
cato momento. Cose possibilissime, queste, pur 
restando custodi della legge. A questi tentativi 
di possibile normalizzazione e di distensione «ita 
lavorando I ARCI-Caccia, adoperandosi presso 
le aedi opportune. 
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Infastidito il boss per la sorveglianza di polizia 

Coppola rinnova le accuse 
terribili contro Mangano 
Agenti col mitra nel timore di rappresaglie degli amici di Liggio - Roventi dichia
razioni ai giornalisti ripropongono drammatici interrogativi su torbide vicende 

Nei corridoi dell'ospedale 
< Regina Margherita » i cara
binieri non piuntonano più 
Frank Coppola: « lei è un 
uomo libero » disse ieri sera, 
accomiatandosi, un capitano 
dei carabinieri. Un secco col
po di taccili, un leggero segno 
di ossequio e, poi, la pattu
glia dei carabinieri con i mi
tra abbassati, si accodò al
l'ufficiale per rientrare in ca
serma. 

L'eco dei passi s'era appe
na spenta quando i corridoi 
rimbombavano nuovamente di 
pesanti passi cadenzati: un 
concitato susseguirsi di ordi
ni, un trambusto e, poi, il 
silenzio. 

Un silenzio squarciato dal
l'urlo di Frank ire dita, uo
mo libero ma vigilato: decine 
di uomini della polizia, in 
borghese ed in divisa, con 
mitra ed altre diavolerie, ave
vano ricevuto l'ordine della 
squadra mobile romana di 
« proteggere » la vita del boss 
italo-americano. S'erano appo
stati, in posizione da sparo, 
lungo i corridoi del reparto 

• pediatrico dove è ricoverato 
Coppola in una comoda stan
zetta, appena appena visibili 
dietro i pilastri. 

Non tanto, però, da sfuggi
re alla vista del vecchio lu
po: « Andatevene via. qui 
non vi voglio, non ho bisogno 
di nessuna protezione. Eppoi. 
se ho bisogno di grattarmi non 
lo voglio fare davanti a 
voi ». 

Appena il tempo, usufruen
do della ritrovata libertà, di 
telefonare al suo avvocato, 
Mirabile, e subito una corsa 
nella cameretta per rinchiu
dersi a doppia mandata. Il 
vecchio terribile ha riaperto 
solo stamane, alle 10, quando 
ha riconosciuto la voce del 
suo avvocato, giunto di corsa 
per presentare un ricorso al 
questore contro il servizio di 
scorta a Coppola. 

La polizia si difende: al pro
cesso contro la nuova mafia a 
Palermo Mangano affermò 
che Coppola gli aveva dato 
« informazioni » sul ruolo di 
Luciano Liggio nell'uccisione 
del procuratore Generale, Pie
tro Scaglione, e nei sequestri 
di persona compiuti in Sicilia 
e nell'Italia settentrionale. 
Mamma perdona tutto meno 
la spiata: perciò — sostiene 
la polizia — qualcuno del clan 
di Luciano Liggio potrebbe 
vendicarsi attuando una ran-
presaglia contro il vecchio 
mafioso. 

« Da parte della mafia — 
ha gridato stamane ai gior
nalisti Frank tre dita — non 
ho nulla da temere. E' la scor
ta della pob'zia che mi preoc
cupa finché c'è la pecora ne
ra dì Angelo Mangano ». e Io, 
ha continuato il vecchio boss, 
sono amico di questori e com
missari. Non faccio tutto un 
fascio della polizia: ma si do
vrebbero vergognare che uno 
come Mangano faccia il po
liziotto ». 
• «In Sicilia da 10 anni non 
ci vado tranne che per i pro-

' cessi. Quanto a Liggio l'ho 
conosciuto nel 1969 a Bari in 
prigione. Non è vero che l'ho 
aiutato a fuggire; è una men
zogna. Semmai la polizia, il 
questore di Palermo che non 
l'aveva fatto arrestare, sono 
responsabili. Eppoi, « quelli 
della Sicilia sanno che non 
sono spione perché niente sa
pevo delle loro cose ». 

Non li voglio i poliziotti: 
tra essi c'è uno che Mangano 
aveva mandato a sorvegliar
mi quando ero ricoverato a 
Villa Gina. Ho chiesto io al 
magistrato di Firenze di far
mi sorvegliare, qui all'ospe
dale. solo dai carabinieri e 
dalla finanza e di non tra
sferirmi a Pisa perché avevo 
paura che qualcuno mi fa
cesse ammazzare ». 

e Sono stato assolto, condan 
nato, ho presentato ricorsi. 
sono in attesa di processi. Si 
sono scandalizzati perché mi 
è stata concessa la libertà 
provvisoria. Solo perché sono 
Frank Coppola debbo restare 
in galera? 

« Non c'entro con l'attentato 
a Mangano: ho chiesto di es
sere messo a confronto con 
Salvatore Ferrara, il mio ac
cusatore. confidente di Man
gano che lo ha aiutato quan
do una banca del Piemonte Io 
aveva denunciato per l'emis
sione di assegni a vuoto per 
12 milioni di lire. Quanto a 
Bossi e Boffi, hanno alibi for
tissimi i due picciotti: persino 
la sorella dell'on. Fortuna te
stimonia che i due erano a 
Milano quando Mangano fu 
ferito a Roma. 

• • • 

FIRENZE. 23 
La procura della Repubblica 

di Firenze ha già presentato 
l'annunciato ricorso contro l'or
dinanza con la quale il giudice 
istruttore dott. Lombardo ha 
concesso la libertà provvisoria 
a Frank Coppola e a Ugo Bossi 
e Sergio Boffl 
Anche la Procura generale del
la Repubblica ha preannunciato 
l'impugnazione della concessione 
detta libertà provvisoria ai tre 

MILANO — La madre di Antonio Luche confortata da un 
amico. Nel riquadro, il piccolo ucciso. 

Ritrovato 
cadavere 

un ragazzo 
scomparso 

MILANO, 23. 
Il corpo senza vita di un 

ragazzino scomparso da ca
sa sei giorni fa, è stato tro
vato questa mattina in avan
zato sialo di decomposizione 
all'Interno di un box, in uno 
stabile a 300 metri dalla 
casa del poverello. 

La macabra scoperta è 
stata fatta dal custode dello 
stabile di viale Gorizia 6, 
Walter Anioni, di 62 anni, 
che questa maltinà ha vo
luto controllare la causa del 
tanfo che da alcuni giorni 
infestava tutta la zona del 
box. Il custode è sceso nel 
lungo corridoio buio sul qua
le si aprono le porle del 
garage ed ha sollevato quel
la dalla quale II tanfo prove
niva con maggiore Intensità: 
immediatamente una zaffa
ta dolciastra e nauseabonda 
ha fatto quasi svenire II cu
stode. 

Sul fondo del box, supino, 
Irriconoscibile per l'avanza
to stato di decomposizione, 
si trovava il cadavere 

Dalla questura, è giunta 
la segnalazione che da do
menica era scomparso da 
casa l'undicenne Antonio Lu
che abitante In via Cicco 
Simonetta al numero 15. Ori
ginarlo della Sardegna dove 
si trovano tuttora II padre e 
ben 11 fratelli. 

Sono scattate Immediata
mente le Indagini, rivolte 
sopra tutto a ricostruire gli 
ultimi giorni di vita del pic
colo Antonio. 

Nel pomeriggio, la squa
dra mobile ha effettuato II 
fermo di un giovane sul 20 
anni, che alle prime doman
de, si è contraddetto conti
nuando però a negare riso
lutamente di avere visto An
tonio Luche domenica po
meriggio. 

Mentre si profila un'ipotesi di soluzione della vertenza 

Cooperativa di giornalisti 
e tipografi per la Gazzetta 
Stamane il ministro del Lavoro Bertoldi illustra alla Federstampa e alle 
maestranze del quotidiano torinese l'intesa che potrebbe essere raggiun
ta con l'editore Caprotti - Mondadori chiude « Il Milanese » - Riprende 
l'agitazione alla tipografia SAME: cinque giornali non escono a Milano 

Per la vicenda della Gaz
zetta del Popolo a si profila 
un'ipotesi di soluzione » che 
il ministro del Lavoro Bertol
di (suo l'annuncio della pos
sibilità di una schiarita) sot
toporrà questa mattina alla 
valutazione dei dirigenti della 
Federazione nazionale della 
stampa, alla Federazione uni
taria dei poligrafici e ai gior
nalisti e tipografi del quoti
diano torinese che proprio 
ieri avevano annunciato la 
costituzione di una coope
rativa per la gestione della 
Nuova Gazzetta del Popolo. 

L'ipotesi è maturata iersera 

Nuovo attentato 
dinamitardo 
contro l'ex 
senatore 

Sergio Marnilo 

• PALERMO. 23 
L'ex senatore Sergio Ma-

rullo è stato fatto segno ad 
un secondo atetntato dinami
tardo nel giro di poco meno 
di un mese. Stanotte una ca
rica di tritolo gli ha distrutto 
la macchina; il senatore si 
trovava in casa con i fami
liari. 

Il 28 luglio scorso un al
tro ordigno era stalo fatto 
esplodere sotto il portone 
dell'abitazione dei Manilio. 
Nel febbraio di questo anno 
il figlio del senatore, France
sco. di 22 anni, era stato se
questrato e rilasciato solo do
po il pagamento di trecento 
milioni. I rapitori nel giro 
di qualche settimana furono 
identificati ed arrestati. Sem
brava così che il senatore Ma-
rullo non avesse ormai più 
nulla da temere. Invece gli 
atentatl che sta subendo, con
fermano — almeno questa è 
l'impressione dei carabinieri 
che conducono le Indagini — 
che la malavita organizzata 
non gli perdona il fatto di 
aver attivamente collaborato 
con le forze di polizia per la 
Identificazione e la cattura 
del rapitori 4el figlio 

nel corso di un incontro tra 
Bertoldi e Io stampatore Al
berto Caprotti che, dopo ave
re a metà aprile rilevato il 
giornale dalla DC (per conto 
della Montedison), aveva im
provvisamente annunciato un 
mese fa la decisione di chiù 
derlo avviandone la liquida
zione dieci giorni fa. Da quel 
giorno, e tuttora, la Gazzetta 
continua ad uscire firmata 
dai dirigenti della Feder
stampa e dai membri del Co
mitato di redazione, in atte
sa che un intervento pubbli
co sblocchi la situazione nella 
piena tutela non solo dei di
ritti del personale ma anche 
e soprattutto della libertà di 
stampa e della pluralità del
l'informazione. 

Da qui la nuova tornata di 
riunioni promossa da Bertol
di (già convocato per il 13 
agosto, Caprotti quel giorno 
non si presentò al ministero e 
mise concretamente in liqui
dazione la Gazzetta) il qua
le ha fatto così fronte all'im
pegno assunto nel corso del
l'assemblea dei giorni scorsi 
a Torino. 

Il ministro del Lavoro non 
ha tuttavia voluto anticipare, 
già iersera, i termini dell'ipo
tesi di soluzione che si pro
fila e che debbono necessa
riamente comprendere un'in
tesa circa la sorte della te
stata, i termini della vendi
ta (per la quale Caprotti ave
va manifestato una disponibi
lità) e a chi. Bertoldi ha det
to invece che. nel corso del
l'incontro, è stato preso atto 
della decisione di giornalisti 
e tipografi di autogestire il 
giornale. « Questo fatto nuovo 
— ha tuttavia osservato il 
ministro — esige dei chiari
menti che mi riservo di ave
re nell'incontro di domani ». 

Come aveva spiegato " una 
nota del comitato unitario 
giornalisti-tipografi, l'iniziati
va dell'autogestione «si col
loca nella linea portata avan
ti dalle organizzazioni sinda
cali per garantire la conti
nuità e il rilancio della te
stata ». « In questo senso — 
aggiunge il comunicato — la 
costituzione della coonerativa 
tra giornalisti e poligrafici 
rappresenta un importante 
dato politico-sindacale e uno 
strumento operativo concreto 
contro ogni passibilità di nuo
ve, eventuali manovre da par-
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te dell'attuale editore e da 
parte di altri che intendes
sero avviare • un processo di 
liquidazione del giornale ». 
Anche alla luce di quest'ini
ziativa sarà possibile verifica
re oggi in quale senso e con 
quali strumenti si concretiz
zerà l'intervento pubblico. 

MILANO. 23. 
In un'assemblea dei giorna

listi della Mondadori il diret
tore del settimanale II Mila
nese ha comunicato ai re
dattori la decisione presa dal
l'editore Giorgio Mondadori di 
far cessare la pubblicazione 
del periodico a partire dal 
prossimo numero. 

// Milanese, un periodico 
che si occupa dei problemi 
della città, aveva comincia
to a uscire nel 1970 ed è giun
to al suo 172. numero. 

L'assemblea dei giornalisti 
ha immediatamente preso po
sizione contro la grave deci
sione dell'editore, che colpisce 
sensibilmente l'occupazione e 
i diritti sindacali dei giorna
listi del Milanese e di tutt» la 
Mondadori, in quanto è In 
assoluto spregio delle norme 
previste dal contratto nazio
nale di lavoro e del contrat
to integrativo dei giornalisti 
della Mondadori. 

Per lunedi matt ina alle 11 
è stata convocata un'assem
blea in concomitanza con l'In
contro fissato dall'editore con 
il comitato di redazione. 

MILANO. 33. 
I 700 lavoratori della tipo

grafia milanese SAME — ove 
sono stampati i cinque quo
tidiani La Notte, l'edizione 
milanese deW Avanti!, L'Av
venire, Il Giornale, La Gaz
zetta dello Sport — hanno ri
preso oggi le agitazioni per 
la * rivalutazione dell'accordo 
aziendale » scaduto nel di
cembre scorso e per prote
stare contro le «e ventilate ri
strutturazioni » di vari re
parti della tipografia. 

In seguito alle 48 ore di 
sciopero proclamate dal con
siglio di fabbrica, non esce 
oggi e domani La Notte, quo
tidiano del pomeriggio, e non 
saranno in edicola domani e 
dopodomani gli altri quattro 
quotidiani del mattln*. 
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